19 ottobre 2010 

La cittadinanza che ancora manca 

Colmegna, Cacciari, Olivero e Dal Lago ammettono ma replicano 
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Don Virginio Colmegna, fondatore della Casa della carità a Milano, considera preoccupanti le parole del cancelliere tedesco sul fallimento del multiculturalismo, perché, dice al Foglio, “il tema della lingua e dei processi di integrazione va affrontato in modo meno tranchant, visto che tutti abbiamo bisogno dell’immigrazione, che arriva con i volti e le storie che ha. Affermazioni come quelle di Angela Merkel aumentano la conflittualità e l’incapacità di gestire i problemi. Se alcuni nodi inediti denunciano le difficoltà di un’identità europea slabbrata, dobbiamo sapere che questa non si rafforzerà solo perché andiamo ‘contro’ qualcun altro”.

Il filosofo Massimo Cacciari pensa che ad aver fallito sia “il multiculturalismo che immagina gli stati come contenitori in cui accatastare tutto. Questo genera permanente conflitto, con uno stato che dovrebbe essere arbitro ma che, in quanto prodotto storico, non può essere neutrale. Altro è un multiculturalismo come luogo politico in cui distinti valori, forme, tradizioni, fedi religiose, possano esprimersi e incontrarsi. Ma allora bisogna investire in politiche di conoscenza, prima ancora che di integrazione. Ha ragione la Merkel: come si fa a immaginare un reciproco riconoscimento quando si ignorano i rispettivi linguaggi?”.

Il presidente delle Acli, Andrea Olivero, è reduce dalle Settimane sociali dei cattolici, dalle quali è uscita la proposta di riconoscimento della cittadinanza ai figli di immigrati che nascono e vivono in Italia. Olivero pensa che “dobbiamo tener conto dei fallimenti altrui. L’esperienza stigmatizzata dalla Merkel è quella che ha preteso di far vivere più popoli in un certo luogo senza creare cultura comune. In Italia dobbiamo chiederci come arrivare all’inclusione, vale a dire a quella sintesi che è la cittadinanza, e che può essere una sola. Il tema decisivo è come costruirla, attraverso quale percorso da proporre agli stranieri che vivono qui, e con quali regole”.

Il sociologo Alessandro Dal Lago (autore, per Feltrinelli, del saggio “Non-persone. L’esclusione dei migranti in una società globale”), ritiene che, più ancora del suo fallimento, conti il fatto che “il multiculturalismo in realtà non sia mai nato. E’ un termine equivoco, più che altro un’illusione dei sociologi. La Merkel dice in realtà che non è possibile un’integrazione in assenza di una cittadinanza preparata quantomeno attraverso l’istruzione. Sono d’accordo, da libertario. E penso che il termine di paragone dovrebbe essere l’America, che permette un’osmosi più alta e meno problematica rispetto all’Europa”.
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Il multiculturalismo che ha fallito 

Le parole del cancelliere tedesco: “Ci siamo raccontati frottole” 
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"Non dimentichiamoci che siamo il paese che all’inizio degli anni Sessanta ha fatto venire i Gastarbeiter in Germania e ora vivono da noi”, ha detto Angela Merkel parlando sabato a Postdam a un incontro della Cdu: “Per un certo periodo ci siamo raccontati frottole, ci siamo detti che non sarebbero rimasti per sempre, prima o poi sarebbero tornati ai loro paesi. Ma la realtà è un’altra. Ed è chiaro che l’idea di allora ‘adesso ci proviamo un po’ nel multiculti, viviamo così uno accanto all’altro e siamo tutti felici e contenti’, è stata un’idea sbagliata, quel punto di partenza, quell’ipotesi è completamente naufragata”. (…) “Non è ammissibile che tra di loro ci sia il doppio di ragazzi che ha abbandonato la scuola anzi tempo. E’ questo che ci crea i problemi sociali del futuro. Per questo l’integrazione è così importante. Per questo è fondamentale che i giovani, quelli che vogliono essere parte della nostra società, non si limitino a rispettare le nostre leggi, non basta che si attengano alla nostra costituzione, devono in primo luogo imparare la nostra lingua (…) Il presupposto dell’integrazione è che si conosca la lingua.

Questo non deve però far sorgere il sospetto che chiunque non sappia immediatamente il tedesco, che non sia cresciuto avendo il tedesco come sua madrelingua non sia il benvenuto da noi. Questo non farebbe che nuocere al nostro paese”. E ancora: “Gli immigrati non vanno solo sostenuti, bisogna anche pretendere da loro”. (…) “Certo le omissioni di trenta quarant’anni non si possono recuperare così velocemente”. Riallacciandosi al discorso del capo della stato Christian Wulff tenuto il 3 ottobre in occasione delle celebrazioni per i vent’anni dalla riunificazione, nel quale Wulff aveva affermato che l’islam fa parte della Germania, Merkel ha sottolineato: “Lui ha detto che anche l’islam fa parte della Germania e così è, l’islam fa parte della Germania. Lo testimonia non solo il calciatore Özil… Chi ignora che qui ben 2.500 imam guidano le funzioni religiose nelle moschee non fa altro che raccontarsi bugie”. (…)

“Quello che bisogna fare ora, cari amici, è chiedersi come comportarsi. Ed è in questo senso che il tema dell’integrazione diventa un tema centrale. Tra i giovani del nostro paese continuerà infatti a crescere e non a diminuire il numero di ragazzi con un background straniero (…) A Francoforte due bambini su tre sotto i cinque anni sono figli di immigrati”. (…) “Le nostre radici sono cristiano-giudaiche… noi ci sentiamo parte della concezione cristiana dell’uomo e chi non rispetta questo nostro sentire si trova nel posto sbagliato”.
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Sugli immigrati l'Europa perde il filo 

di Leonardo Martinelli
Il Sole240re - 19 ottobre 2010 

Angela Merkel dubbiosa sulle reali possibilità di una società multiculturale? Il dibattito, in realtà, riguarda tutti in Europa, accompagnato dai sorprendenti successi dell'estrema destra. Come reagire? Ognuno, per ora, va avanti per la propria strada.
Francia, dalla volontà di assimilazione al pugno duro di Sarkozy. Assimilare: era la priorità di Parigi nell'era del colonialismo
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È rimasto il progetto di una società che, ai tempi dell'immigrazione, ha scelto la carta dell'apertura, anche dal punto di vista normativo (relativamente facile ottenere la nazionalità, già a partire dai cinque anni di residenza). Negli ultimi tempi Sarkozy ha reso più dura la lotta contro l'immigrazione clandestina e più difficile la regolarizzazione. La tendenza si è accentuata, con una vasta operazione anti Rom e una nuova legge sull'immigrazione, la quinta in sei anni, ora al rush finale in parlamento. Prevede la revoca della nazionalità per chi abbia commesso gravi reati contro le forze dell'ordine. E rende più difficile l'accesso al permesso di soggiorno da parte dei clandestini (la permanenza massima nei centri sarà portata da 32 a 45 giorni). Intanto, è passata anche la norma che proibisce l'utilizzo del burqa nei luoghi pubblici. Una misura discussa, ma appoggiata dalla maggioranza dei francesi.
Germania, il tramonto del «multikulti». Angela Merkel l'ha detto chiaro e tondo: «Il nostro modello multiculturale ha totalmente fallito». Sì, la speranza di dare vita a una società dove più comunità coabitano, ma nel rispetto delle loro differenze. L'idea iniziò a imporsi in Germania negli anni Ottanta, su impulso dei verdi. Ha portato, fra le altre cose, a una legge sulla nazionalità (del 7 maggio 1999) che ha dato la possibilità ai figli degli immigrati nati in Germania di essere naturalizzati. Al di là delle parole della Merkel, l'estrema destra non ha vissuto qui l'esplosione registrata in contesti simili, vedi Olanda o Svezia. Il governo sta studiando misure per imporre corsi d'integrazione agli immigrati o per combattere fenomeni come i matrimoni forzati, in uso in alcune comunità. Al tempo stesso, prepara una legge per facilitare il riconoscimento dei diplomi ottenuti nei paesi d'origine dagli immigrati già residenti.

Regno Unito, più restrizioni, ma moderatamente. Il cambio della guardia, con l'arrivo al potere del conservatore David Cameron nel maggio scorso, ha portato qualche modifica in questo ambito. In giugno il governo ha introdotto una quota (assai criticata) per l'immigrazione in arrivo dai paesi esterni all'Unione Europea. Alcuni parlamentari della destra hanno chiesto per il Regno Unito una legge simile a quella francese sul divieto del burqa nei luoghi pubblici. Ma a tal riguardo esiste una forte opposizione generale: da parte di Cameron, dei politici (di tutti gli orientamenti) e dell'opinione pubblica. Per la naturalizzazione, al di là di alcuni limiti imposti nel tempo, il Regno Unito resta uno degli stati più generosi d'Europa: quasi tutti gli stranieri che vi nascono possono poi ottenere la nazionalità. Apertura sì, ma non l'approccio dell'assimilazione in stile francese. A Londra si è preferito sempre un modello «multietnico», più pragmatico e prudente, con il riconoscimento delle diverse comunità. Che però, negli ultimi anni, è al centro di un dibattito critico all'interno della società.


Spagna, quando la crisi economica rende tutto più difficile. Come non ricordare la megaregolarizzazione di 700mila clandestini nel 2005 da parte di Madrid? Allora la Spagna, soprattutto nell'agricoltura, aveva bisogno degli stranieri. Con la crisi, il governo socialista di José Luis Rodriguez Zapatero ha cambiato strategia. L'ultima legge sull'immigrazione (la quarta), in vigore dal 13 dicembre 2009, ha reso più severe le norme. La permanenza massima nei centri di permanenza temporanea è passata da 40 a 60 giorni. Più difficoltoso è diventato il ricongiungimento famigliare, ristretto solo ai figli minorenni e al coniuge dell'immigrato (possibilità limitate, invece, per i genitori). Nei giorni scorsi, l'esecutivo ha annunciato che rinnoverà il permesso di soggiorno agli immigrati (in regola) disoccupati, almeno per un determinato periodo di tempo, non ancora precisato.


Olanda, sempre più diffidenza. In passato uno dei paesi più aperti agli immigrati; da tempo ha cambiato il suo approccio, prima ancora che il 9 giugno il partito antislamico Pvv di Geert Wilders diventasse la terza formazione politica (il cui sostegno è necessario per il governo liberal-democristiano). Una normativa, già applicata dal 2006, impone al nuovo arrivato la conoscenza della lingua e della società locali (con test realizzati dai consolati nei paesi d'origine). Pochi giorni fa il governo ha annunciato che intende introdurre il divieto del burqa. E cercare di ridurre del 50% l'attuale flusso immigratorio, restringendo soprattutto il ricongiungimento famigliare.


Svezia, nuovi venti d'estrema destra. Finora un modello d'integrazione a livello europeo, quello svedese comincia a scricchiolare. La buona performance dei Democratici di Svezia (partito anti-immigrazione) alle elezioni legislative del 19 settembre potrebbe portare a sostanziali cambiamenti: il governo di destra di Fredrik Reinfeldt non ha più la maggioranza assoluta in parlamento. Per il momento le normative restano le stesse: nazionalità concessa dopo cinque anni di residenza, abbastanza facilmente. E grande liberalità nel campo del diritto d'asilo: la Svezia è uno dei rari paesi Ue dove le richieste accettate sono più numerose di quelle rigettate. Ma la popolazione appare stanca. In un'inchiesta dell'università di Göteborg del 1993, il 36% degli svedesi riteneva che il paese avesse accolto troppi stranieri. L'anno scorso, in una ricerca simile dello stesso ateneo, si è saliti al 52 per cento.

I fallimenti di multiculturalismo e assimilazionismo, la sfida interculturale 

I tornanti dell’integrazione 

Il Dossier Caritas 2010 sull’immigrazione in Italia ci ha ricordato ancora una volta che non è possibile chiudere gli occhi di fronte ad un fenomeno che cresce a vista d’occhio. Si tratta ormai di 5 milioni di persone, che vivono nelle nostre città in media da 7 anni, hanno titoli di studio paragonabili ai nostri, contribuiscono per il 4% al gettito contributivo e per quasi l’11% al nostro Pil,  costituiscono più del 6% degli alunni delle nostre scuole, più dell’11% dei nuovi nati sul territorio italiano, più del 10% dei lavoratori dipendenti, e più del 70% degli assistenti familiari che accudiscono bambini e malati nelle nostre famiglie. 

Circa 400mila stranieri sono titolari d’impresa, amministratori e soci di aziende e ogni 30 imprenditori operanti in Italia, uno è immigrato. L’aumento è stato di circa 3 milioni di unità in 10 anni e di quasi un milione negli ultimi due anni, e più di mezzo milione di persone hanno acquisito la cittadinanza italiana al ritmo di oltre cinquantamila l’anno. Ma allora perché l’integrazione appare ancora per molti di loro di là da venire, come osserva uno straniero intervistato dal Censis, che ha detto: «Quando vediamo le persone che hanno vissuto qui per 15 anni ci viene paura e disperazione, perché si trovano nella stessa situazione in cui sono arrivate 15 anni fa, se non peggio».

Due sono i fattori principali di cui tenere conto. Da un lato bisogna considerare che vi è una vasta area oscura di immigrazione soggetta a sfruttamenti e rischi di ogni genere. Il che si sposa con le tendenze allo sfarinamento del modello di lavoro e di produzione tradizionale, sostituito progressivamente da forme più fluide di interazione lavorativa e sociale, che significano anche però maggiore rischio di esclusione. Un mercato del lavoro flessibile e individualizzato non comporta automaticamente una riduzione delle possibilità di ascesa e delle opportunità sociali ed economiche per tutti, ma se il fenomeno tende a radicalizzarsi e si accompagna a un rigida tendenza alla tutela dei già garantiti il prezzo finiscono per pagarlo giovani e immigrati, cioè – ecco il paradosso – il futuro di quel mercato e della società che lo esprime. 

Anche la percezione indistinta del fenomeno migratorio, gli errori di valutazione, la residualità e la sfiducia, hanno a che fare in buona parte con questi processi contraddittori apertisi nel contesto economico e sociale, in Italia e altrove, nella seconda metà del ’900. Per cui non c’è da meravigliarsi se da un lato aumenta la stanzialità geografica, ma dall’altro rimangono scarse (o molto scarse) le possibilità di promozione e non procede l’integrazione. Non bisogna però sottovalutare, accanto a ciò, il peso della mancanza di un’idea chiara e di una vera politica di integrazione, che si evidenzia nella debolezza delle reti di protezione sociale, dei programmi pubblici di sostegno alla crescita professionale, della cooperazione con i Paesi di partenza, delle azioni volte a favorire lo scambio e la relazione costruttiva tra italiani e stranieri. 

E mentre da molte parti si dà per scontato che l’inclusione sia un qualcosa che scatta necessariamente, perché viviamo in una democrazia nella quale l’eguaglianza delle opportunità e il riconoscimento dei diritti sono sanciti da norme e direttive a tutti i livelli, dobbiamo registrare dai Paesi europei di più lunga tradizione migratoria del nostro quali fallimenti riservino i due modelli contrapposti dell’assimilazionismo, prevalente in Francia, e del multiculturalismo, variamente sostenuto in Germania dopo l’abbandono della vecchia politica di rotazione, secondo la quale i "lavoratori ospiti" (questo il significato di Gastarbeiter dovevano tornare prima o poi alle regioni di origine e dunque non valeva la pena integrarli. 

Non funziona, in altre parole, né per gli immigrati stessi né per le società che li accolgono, il tentativo di piegarli forzatamente a una identità nazionale e a riferimenti a loro estranei; e non funziona nemmeno il pretendere di convivere sullo stesso territorio congelando le differenze tra gruppi etnici e nazionali, senza predisporre un terreno di confronto e di scambio; ma non funzionano neanche il "laissez faire" all’italiana e la mancanza di una seria strategia d’integrazione che recuperi e attualizzi, su una scala oggettivamente senza precedenti, la storica vocazione interculturale di moltissime comunità locali della Penisola. 

Carla Collicelli 
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